
                

RICORDANDO 
PAOLO BORSELLINO                     



  
Sono oramai trascorsi più d i d ieci anni dal fragore 

dell esplosione del tritolo che ha ucciso Giovanni Falcone, 
Francesca Morbillo, Paolo Borsellino e i loro fedeli agenti d i 
scorta e ancora oggi, pieno d i vita,  affiora il loro ricordo in 
questo bel lavoro.  

Quel senso d i profondo scoramento che tu tti abbiamo 
provato d i fronte all atroce eccid io d i Capaci e d i via D Amelio, 
si è trasformato nella ribellione e nell impegno civile per tentare 
d i recuperare a questa nostra martoriata terra una d imensione 
più umana, più civile e più democratica, una condizione 
collettiva finalmente affrancata dal potere mafioso e dalla 
sottocultura che, da oltre cent anni, lo alimenta e lo sostiene. 

   
Purtroppo ci sono volute due stragi enormi per 

guardare in faccia il mostro che avevamo in seno nonostante un 
unico, antico ed interminabile filo d i sangue, tessuto per oltre 
un secolo dalla Mafia, attraversasse la storia della nostra terra.  

Il sangue d i tanti fedeli servitori dello Stato che per 
affermare che esiste un solo potere che è il potere dello Stato, 
delle sue leggi e delle sue istituzioni, hanno dovuto pagare con 
la vita questo loro impegno; la vita d i tanti cittad ini, il cui unico 
sogno era quello di una vita normale in un paese normale.  

Un elenco interminabile d i nomi: ma in ogni nome c'è 
la storia d i una tragedia familiare ove vive lancinante 
l'indelebile dolore di tanti madri, padri, fratelli, figli. 

E l'insieme d i queste tragedie è la scandalosa 
vergogna della nostra isola, la ferita insanabile della nostra 
dignità di cittadini.  

Se non vogliamo scadere in una retorica d i 
circostanza, tu tto ciò non lo possiamo e non lo dobbiamo mai 
dimenticare.  

Deve rimanere scolpito indelebilmente nella memoria 
di ciascuno d i noi come imperituro valore del nostro agire 
quotidiano.  

Recuperando, anche attraverso lavori come questo, 
dall oblio imposto da una società che sembra avere smarrito 
valori ed ideali, la forza straord inaria d i un esempio etico che 
deve alimentare il nostro impegno quotidiano.  

La storia esemplare d i un uomo che ha vissuto gli 
ideali al costo della sua stessa vita.   

E proprio in ciò consiste la grandezza d i Paolo 
BORSELLINO: la sua non fu una scelta d i virtuosismo etico, ma 
il puro e semplice esito d i un etica d i-questo-mondo, che si 
esaurisce integralmente nel rispetto del dovere quotid iano, 
perché, come è stato detto, " un uomo fa quello che è suo dovere fare, 
quali che siano le conseguenze personali, quali che siano gli ostacoli, i 
pericoli, le pressioni; perché questa è la base di tutta la moralità 
umana".  

Ma la lotta al potere mafioso non può basarsi 
unicamente sulla repressione: è necessario un processo d i 
rieducazione sociale e culturale che parta dal basso.  



I giudici possono agire solo in parte nella lotta alla mafia 
diceva Paolo Borsellino, magistrato attento anche a cogliere i 
segnali della società. Ed aggiungeva se la mafia è un istituzione 
antistato che attira consensi perché ritenuta più efficiente dello Stato, è 
compito della scuola rovesciare questo processo perverso, formando i 
giovani alla cultura dello Stato e delle Istituzioni .  

Se, dunque, la lotta alla mafia è essenzialmente lotta 
alla sottocultura mafiosa è, innanzitu tto, la scuola il luogo 
privilegiato per stimolare nelle nuove generazioni, mediante 
una incessabile azione d i promozione sociale, d i educazione e 
crescita culturale, una forte coscienza critica e civile, una 
reazione d i rigetto del fenomeno mafioso e d i ciò che la sub-
cultura mafiosa rappresenta in termini d i illegalità, 
sopraffazione, orrore, violenza fisica e morale, ipocrisia e abusi.  

Rinsaldando un corredo d i valori nei quali i giovani 
possano riconoscersi, che possa costitu ire il comune sentire, che 
possano rafforzarne l'identità.  

Intercettando, orientando e convogliando verso le 
Istituzioni democratiche i loro bisogni e le loro esigenze, 
rendendoli consapevoli dei loro d iritti e doveri, abituandoli 
all esercizio della democrazia e della responsabilità politica, 
alimentando il senso dell importanza della partecipazione, 
sviluppando la coscienza della ind ignazione della riprovazione 
e perché no della ribellione da contrapporre all accettazione, 
all assuefazione, all immobilismo, al fatalismo; invitandoli a 
guardare oltre il loro ambiente, oltre la loro famiglia, oltre la 
loro realtà, aiu tandoli a capire che, nonostante le d ifficoltà, i 
limiti, i condizionamenti, un orizzonte esistenziale d iverso e 
migliore è possibile. 

Che basta volerlo davvero, con il sacrificio, con 
l impegno, nel rispetto delle regole e nell onestà.   

Senza scorciatoie.  

Ed è proprio questa la più preziosa ered ità che Paolo 
BORSELLINO ci ha lasciato e che non possiamo d isperdere: il 
suo esempio, il coraggio del dovere, la sua stessa vita.  

Una vita dunque da imitare e non da ammirare 
retoricamente.  

Una vita da imitare raccogliendo e condividendo il 
suo sogno d i un Paese libero dalla schiavitù mafiosa, d i un 
Paese in cui la giustizia sia giustizia per tu tti e d i tu tti, 
d imostrando ogni giorno con i fatti, attraverso i fatti, d i essere 
degni testimone della sua storia che è anche parte della storia 
del nostro Paese.   

                                                                               Massimo Russo 
                                                                                   Magistrato             



  
Questo lavoro  è stato pensato come documento e 

testimonianza d i un passato che è vivo e presente nella nostra 
memoria.  

La nostra società, che nel suo veloce procedere tende 
ad insabbiare e a rendere sempre meno nitid i avvenimenti d i 
grande importanza sociale, non è riuscita minimamente a 
sbiad ire, a d ieci anni dalla sua morte, il ricordo della figura d i 
Paolo Borsellino, personaggio emblematico della lotta a Cosa 
Nostra .  

Questa martoriata isola, e particolarmente la nostra 
provincia, che per anni è stata schiavizzata da piccoli uomini 
dal grande potere mafioso , oggi deve a questo magistrato d i 
alta moralità e senso di civiltà gran parte della propria rinascita.  

E grazie a Borsellino, che insieme a Falcone e ad 
altri martiri del nostro tempo, che si è potuta definire e 
delimitare la mafia siciliana, quale società organizzata 
complementare allo Stato .  

Siamo fermamente convinti che il sacrificio d i un 
uomo come Paolo Borsellino,  che  ha trascorso la propria 
esistenza vivendo attimo per attimo la propria morte, non è 
stato vano.  

In lu i la ricerca della verità, pur nelle incessanti 
d ifficoltà d i fronte ad una organizzazione consolidata nel 
tempo come Cosa Nostra, non ha mai subito alcun arresto; 

grazie ad una ferrea forza interiore, Borsellino ha potuto 
perseguire l obiettivo della legalità fino alla fine.  

E intrinseco il desiderio che le nuove generazioni, a 
cui questo lavoro  è rivolto, non abbiano a respirare l aria 
malsana della violenza, delle estorsioni, degli assassinii, del 
facile clientelismo.  

Il nostro augurio è quello che gli uomini d i domani 
credano che la giustizia sia l unica chiave possibile per aprire le 
porte del futuro di una società moderna e consapevole di vivere 
la propria libertà fino in fondo.  

Mazara del Vallo, 22 aprile 2003       

prof. Angelo Ditta                   



         

Paolo Borsellino, il giudice che ha lottato contro la 
mafia, era un uomo la cui integrità morale ha valicato gli 
schieramenti e fatto sì che tu tte le persone rette lo adottassero 
come bandiera dell'impegno contro la criminalità.  

 

E stato il giudice che ha conquistato l'affetto della 
gente e un posto riservato nella memoria della società civile.  

 

Ecco la sua storia

             
Paolo Borsellino nasce a Palermo il 

19 gennaio 1940. La famiglia vive in un 
quartiere borghese d i Palermo: la Magione. E

 
molto attaccato a questo quartiere dove ha 
trascorso tutta la giovinezza.   

Ambedue i genitori erano farmacisti.   

Dopo aver frequentato il Liceo classico Meli si 
iscrive alla facoltà di giurisprudenza a Palermo.   

Il 27.06.1962, all età d i 22 anni, si laurea con 110 e 
lode e, pochi giorni dopo, subisce la perdita del padre.  

Ora è affidato a lu i il compito d i provvedere alla 
famiglia. Si impegna con l'ord ine dei farmacisti a tenere la 
farmacia del padre fino al conseguimento della laurea d i sua 
sorella. Studia per superare il concorso in magistratura e ci 
riesce nel 1963.      



  
Nel 1965 Borsellino viene mandato al Tribunale 

civile di Enna come uditore giudiziario.  

Nel 1967 ha il primo incarico d irettivo: Pretore a 
Mazara del Vallo, dove gestisce il 
periodo del dopo terremoto.  

Il 23 d icembre del 1968 
Borsellino si sposa, continua a 
lavorare a Mazara del Vallo facendo 
avanti e ind ietro da Palermo, anche 

più volte al giorno.  

Nel 1969 viene trasferito alla Pretura di Monreale 
dove lavora fianco a fianco con il capitano dei Carabinieri 
Emanuele Basile.  

Nel 1975 Borsellino viene trasferito al Tribunale di 
Palermo e a luglio entra all'Ufficio Istruzione Processi Penali 
sotto la guida di Rocco Chinnici.  

Fare il magistrato a Palermo ha un senso profondo, 
non è una professione qualunque. L'amore per la sua terra, per 
la giustizia gli danno quella spinta interiore che lo porta a 
d iventare magistrato senza trascurare i doveri verso la sua 
famiglia.  

Con il Capitano Basile lavora alla prima indagine 
sulla mafia e da questo momento comincia il suo impegno 
senza sosta per sconfiggere l'organizzazione mafiosa e nel 1980 
fa arrestare i primi sei mafiosi.  

Nello stesso anno il capitano Basile viene ucciso in 
un agguato.  

Per la famiglia Borsellino arriva la prima scorta con 
le difficoltà che ne conseguono.  

Da questo momento il clima in casa Borsellino 
cambia e il giudice stesso deve relazionarsi con "quei ragazzi" 
che gli sono sempre a fianco e che cambieranno per sempre le 
abitudini sue e della sua famiglia. 

Il suo modo d i fare, la sua decisione influenzano il 
"sentire" dei suoi familiari. Dalle parole della moglie si può 
comprendere il rispetto e la sofferenza che si alternano nei loro 
cuori: "...Il suo modo di esercitare la funzione di giudice lo condivido 
perché anch' io credo nei valori che lo ispirano....Non penso mai, per 
egoismo, per desiderio di una vita facile, di ostacolarlo....Non è stato 
un sacrificio immolare la sua vita al mestiere di giudice: ama 
tantissimo cercare la verità, qualunque essa sia."  

La scorta costringe il giudice e la sua famiglia a 
convivere con un nuovo sentimento: la paura.  

E' così che Borsellino ne parla e la affronta: "La paura 
è normale che ci sia, in ogni uomo, l' importante è che sia 
accompagnata dal coraggio. Non bisogna lasciarsi sopraffare dalla 
paura, sennò diventa un ostacolo che ti impedisce di andare avanti."  



  
Il Pool comprende quattro magistrati. Falcone, 

Borsellino e Barrile lavorano uno a fianco 
all'altro sotto la guida d i Rocco Chinnici. 
Si intravede e, lentamente, si instaura un 
legame comunitario tra i giudici che 
appartengono al pool.  

E' nei giovani la forza su cui 
contare per cambiare la mentalità della gente e i magistrati lo 
sanno. Vogliono scuotere le coscienze e sentire intorno a sé la 
stima della gente.  

Borsellino comincia a promuovere e a partecipare ai 
d ibattiti nelle scuole, parla ai giovani nelle feste giovanili d i 
piazza, alle tavole rotonde per spiegare e per sconfiggere una 
volta per sempre la cultura mafiosa.  

Nel tempo che gli rimane dopo il lavoro, cercherà d i 
incontrare i giovani, di comunicare loro questi nuovi sentimenti 
e di renderli protagonisti della lotta alla mafia.  

Parallelamente continua il lavoro nel pool. Questa 
squadra funziona bene, ma si comprende che per sconfiggere la 
mafia il pool, da solo, non è sufficiente.  

Si chiede la promozione d i pool d i giudici inquirenti, 
coord inati tra loro ed in continuo contatto, il potenziamento 

della polizia giudiziaria, l'istituzione d i nuove regole per la 
scelta dei giudici popolari e d i controlli bancari per rintracciare 
i capitali mafiosi.  

Borsellino lavora senza sosta, firma provvedimenti, 
indaga, ascolta con dedizione e responsabilità.  

Per questo Chinnici scrive una lettera al presidente 
del Tribunale di Palermo per sollecitare un encomio nei 
confronti suoi e d i Giovanni Falcone, importante per eventuali 
incarichi direttivi futuri.  

A proposito d i Borsellino così scrive Chinnici: 
"Magistrato degno di ammirazione, dotato di raro intuito, di 
eccezionale coraggio, di non comune senso di responsabilità, oggetto di 
gravi minacce, ha condotto a termine l' istruzione di procedimenti a 
carico di pericolose associazioni a delinquere di stampo mafioso".  

L'encomio richiesto, non è mai arrivato.  

Poi il d ramma: il 4 agosto 1983 viene ucciso il giudice 
Rocco Chinnici con un'autobomba.  

Borsellino è distrutto.  

Dopo Basile anche Chinnici viene strappato alla vita 
e il vuoto si fa sentire molto. Ancora la moglie d i Borsellino 
racconta il legame di suo marito con Chinnici:  "Con Rocco, mio 
marito ha un rapporto di amicizia e di fiducia intensa e reciproca. Una 
collaborazione durata tanti anni, fondata sulla massima intesa...per 
Paolo la sua uccisione è un altro dolore atroce..."  



Il "Capo" del pool, il punto d i riferimento, viene a 
mancare e si ha l'impressione che la mafia, questa entità che 
tu tto vede e tu tto osserva, abbia ben compreso lo spirito ed il 

nuovo modo di lavorare dei giudici siciliani.  

Borsellino con molta preoccupazione 
commenta: "La mafia ha capito tutto: è Chinnici la 
testa che dirige il Pool".  

A sostitu ire Chinnici arriva a Palermo 
il giudice Caponnetto e il pool, sempre più 

affiatato, continua nell'incessante lavoro raggiungendo i primi 
risultati. "Sentiamo la gente fare il tifo per noi".  

Il Pool non vuole sentirsi solo, cerca lo Stato e i 
cittadini, vuole una mobilitazione generale contro la mafia.  

Nel 1984 viene arrestato Vito Ciancimino e si pente 
Buscetta, Borsellino sottolinea in ogni momento il ruolo 
fondamentale dei pentiti nelle indagini e nella preparazione dei 
processi.  

Comincia la preparazione del Maxiprocesso e viene 
ucciso il commissario Beppe Montana.  

Ancora sangue, per fermare le persone più 
importanti nelle indagini sulla mafia e l'elenco dei morti è 
destinato ad aumentare.  

Il clima è terribile: Falcone e Borsellino vengono 
immediatamente trasferiti all'Asinara per concludere le 
memorie, predisporre gli atti senza correre ulteriori rischi.  

All'inizio del maxiprocesso l'opinione pubblica inizia 
a criticare i magistrati, le scorte e il ruolo che si sono costruiti.  

Nel 1986 Borsellino d iventa Procuratore di Marsala 
per meriti, scavalcando un magistrato che doveva precederlo 
per anzianità. Vuole continuare le indagini sulla Mafia in quella 
provincia.  

Per cinque anni guiderà una delle procure più 
impegnate sul fronte della lotta alla criminalità organizzata. 

A Palermo c è Falcone e a Marsala c è Borsellino, un 
modo per scoprire tutti i collegamenti esistenti tra la mafia d i 
Palermo e quella della provincia.  

Vive in un appartamento nella caserma dei 
carabinieri per non mettere a rischio la vita degli uomini della 
scorta.  

In suo aiu to arriva Diego 
Cavaliero, magistrato d i prima nomina. 
Lavorano tanto e con passione. Sempre 
fianco a fianco, Borsellino è un esempio 
per il giovane, non si risparmia mai. Teme 
che la conclusione del maxiprocesso attenui 
l'attenzione sulla lotta alla mafia, che il 
clima scemi e si torni alla normalità. Per 
questo Borsellino cerca ancora una volta la presenza dello 
Stato, incita la società civile a continuare le mobilitazioni per 
tenere desta l'attenzione sulla mafia e frenare chi pensa d i poter 
piano piano ritornare alla normalità.  



Invece, il clima comincia a cambiare. Il fronte unico, 
che aveva portato a grandi vittorie della magistratura siciliana e 
che aveva visto l'opinione pubblica avvicinarsi agli uomini in 
prima linea e stringersi intorno a loro, comincia a cedere.  

Nel 1987 Caponnetto è costretto a lasciare la guida 
del Pool per motivi d i salu te. Tutti a Palermo aspettavano la 
nomina d i Falcone al suo posto, anche Borsellino è ottimista. 
Presto, però, si rende conto che il Consiglio Superiore della 
Magistratura (CSM) non è dello stesso parere e si d iffonde il 

terrore di veder distruggere il Pool. 

Borsellino scende in campo e 
comincia una vera e propria guerra, parla 
ovunque e racconta cosa stia accadendo 
alla procura d i Palermo; su i giornali, in 
televisione e nei convegni continua a 
lanciare l'allarme.  

A causa delle sue d ichiarazioni 
Borsellino rischia il provvedimento 
d isciplinare. Solo Cossiga, Presidente 

della Repubblica, interviene in suo appoggio, chiedendo d i 
indagare sulle d ichiarazioni del magistrato per accertare cosa 
stesse accadendo nel palazzo di giustizia di Palermo.  

Il 31 luglio il CSM convoca Borsellino che rinnova le 
accuse e le sue perplessità.  

Il 14 settembre il CSM si pronuncia: Falcone perde e 
Antonino Meli, per anzianità, prende il posto che doveva 
essere suo.  

Paolo Borsellino viene riabilitato, torna a Marsala e 
riprende a capofitto a lavorare.  

Nuovi magistrati arrivano a dargli una mano, giovani 
e, a volte, d i prima nomina, fra d i essi ricord iamo Massimo 
Russo, e lo affiancano impegnandosi con lo stesso fervore e con 
lo stesso coraggio nelle indagini su fatti di mafia. 

I pentiti cominciano a parlare e le indagini su 
connessioni tra mafia e politica prendono forma.  

Borsellino è convinto che per sconfiggere la mafia i 
pentiti abbiano un ruolo fondamentale. Anche i giudici, però, 
dovranno essere attenti a controllare e ricontrollare ogni 
d ichiarazione, a ricercare i riscontri e ad intervenire solo 
quando ogni fatto possa essere provato. E' un'opera lunga ma i 
risultati non tarderanno ad arrivare.  

Da questo momento gli attacchi a Borsellino 
d iventano forti ed incessanti. Le ind iscrezioni su Falcone e 
Borsellino sono ormai quotid iane; si parla d i candidature alla 
Camera o alla carica d i Sindaco. I due magistrati smentiscono 
ogni cosa.  

Comincia, intanto, il d ibattito sull'istituzione della 
Superprocura e su chi porre a capo del nuovo organismo.  

Falcone, intanto, va a Roma come d irettore degli 
affari penali e preme per l'istituzione della Superprocura.  



Con Falcone a Roma, Borsellino si sente d i avere un 
appoggio in più e così decide d i tornare a Palermo; lo seguono 
il sostituto Ingroia e il maresciallo Canale.  

E' in prima fila e tenta di ricostruire quel clima che, ai 
tempi del Pool, gli aveva permesso d i raggiungere grossi 
risultati.  

Così, maturati i requisiti per essere d ichiarato idoneo 
alle funzioni d irettive superiori Paolo Borsellino, pur 
rimanendo applicato alla Procura della Repubblica d i Marsala, 
chiede ed ottiene d i essere trasferito a Palermo con funzioni d i 
Procuratore Aggiunto. 

Grazie alle sue ind iscusse capacità investigative, in 
data 11.12.1991 è delegato alla Direzione Distrettuale 
Antimafia.   

I Magistrati, con l'arrivo d i Borsellino, 
trovano nuova fiducia.  

A Borsellino vengono, comunque, tolte 
le indagini sulla mafia d i Palermo dal 
procuratore Giammanco e gli vengono, 
in alternativa, assegnate quelle d i 

Agrigento e Trapani.  

Nonostante l amarezza, Borsellino ricomincia a 
lavorare con l'impegno e la dedizione di sempre.  

Nuovi pentiti e nuove rivelazioni confermano il 
legame tra la mafia e la politica, riprendono gli attacchi al 
magistrato e lo sconforto ogni tanto si manifesta.  

In una d ichiarazione si può riassumere lo stato 
d 'animo d i Borsellino in quel momento: "Un pentito è credibile 
solo se si trovano i riscontri alle sue dichiarazioni. Se non ci sono gli 
elementi di prova, la sua confessione non vale nulla. E' la legge che lo 
dice...e io sono un giudice che questa legge deve applicarla. I rapporti 
tra mafia e politica? Sono convinto che ci siano. E ne sono convinto 
non per gli esempi processuali, che sono pochissimi, ma per un 
assunto logico: è l' essenza stessa della mafia che costringe 
l' organizzazione a cercare il contatto con il mondo politico. ...e' 
maturata nello Stato e nei politici la volontà di recidere questi legami 
con la mafia? A questa volontà del mondo politico non ho mai 
creduto".  

Con questa consapevolezza il giudice, invece d i 
scoraggiarsi, si immerge nel lavoro con ancora più convinzione, 
come se la sconfitta della mafia dipendesse solo dal suo operato 
e quello dei magistrati che lo circondano.  

Intanto a Roma viene finalmente istitu ita la 
Superprocura e vengono aperte le candidature; Falcone è il 
numero uno ma, anche questa volta, sa che non sarà facile. 
Borsellino lo sostiene a spada tratta sebbene non fosse 
d 'accordo sulla sua partenza da Palermo. Il suo impegno 
aumenta quando viene resa nota la candidatura di Cordova.  

Borsellino esce allo scoperto, parla, d ichiara, si 
muove: è d i nuovo in prima linea. I due magistrati lottano uno 
a fianco all'altro, temono che la superprocura possa d ivenire un 



arma pericolosa se in possesso d i magistrati che non conoscono 
la mafia siciliana.  

Nel Maggio 1992 finalmente Falcone raggiunge i 
numeri necessari per vincere l'elezione a Superprocuratore.  

Borsellino e Falcone esultano, ma il giorno dopo 
Falcone viene ucciso insieme alla moglie a Capaci; la mafia sa 

che in quel posto il 
giudice Falcone era 
troppo pericoloso.  

Borsellino soffre molto, 
il legame che ha con 
Falcone è speciale e lu i è 
morto tra le sue braccia. 
Tutti i momenti trascorsi 

insieme, da quelli p iù belli a quelli p iù brutti, gli tornano alla 
mente.  

Dalle prime indagini nel pool, alle serate insieme, alle battu te 
per sdrammatizzare, ai momenti d i lotta più dura quando 
insieme sembravano "intoccabili", al periodo forzato all'Asinara 
fino al distacco per Roma.  

Una vita speciale, quella dei due amici magistrati, 
densa d i passione e d i amore per la propria terra. Due caratteri 
d iversi, complementari tra loro, uno un po' più razionale l'altro 
più passionale, entrambi con un carisma, una forza d 'animo ed 
uno spirito di abnegazione esemplari.  

Gli viene offerto d i prendere il posto d i Falcone nella 
candidatura alla superprocura, ma Borsellino rifiu ta, sebbene 
sia consapevole che quella sia l'unica maniera che ha per 
condurre in prima persona le indagini sulla strage di Capaci.  

Così risponde al Ministro: "...La scomparsa di Falcone 
mi ha reso destinatario di un dolore che mi impedisce di rendermi 
beneficiario di effetti comunque riconducibili a tale luttuoso 
evento....".  

Resta a Palermo, nella procura dei veleni per 
continuare la lotta alla mafia, d iventando sempre più 
consapevole che qualcosa si è rotto, che il suo momento è 
vicino.  

Ad un mese dalla morte dell'amico Falcone, tra le 
fiaccole e con molta emozione parla d i 
lu i, cerca d i raccontarlo. Vuole 
collaborare alle indagini sull'attentato 
di Capaci d i competenza della 
procura d i Caltanissetta. Le indagini 
proseguono, i pentiti aumentano e il 
giudice cerca d i sentirne il p iù 
possibile.  

Arriva la volta dei pentiti Messina e Mutolo, ormai 
Cosa Nostra comincia ad avere sembianze conosciute. Spesso i 
pentiti hanno chiesto d i palare con Falcone o con Borsellino 
perché sapevano d i potersi fidare, perché ne conoscevano le 
qualità morali e l'intuito investigativo.  



Continua a lottare per poter avere la delega per 
ascoltare il pentito Mutolo. Insiste e alla fine il 19 luglio 1992 
alle 7 d i mattina Giammanco gli comunica telefonicamente che 
finalmente avrà quella delega e potrà 
ascoltare Mutolo.  

Lo stesso giorno, alle 16.58, mentre 
Borsellino esce dalla palazzina di via 
D Amelio dove vivono la madre e la sorella, 
viene fatta esplodere un autobomba 
imbottita di tritolo che uccide il giudice e gli 
agenti della sua scorta.  

I corpi ingiuriati e maciullati d i Paolo Borsellino e 
della sua scorta si sono confusi insieme in via D Amelio; e così è 
bene che nella nostra memoria essi rimangano tu tti insieme: 
Emanuela Loi, Agostino Catalano, Claudio Traina, Vincenzo Li 
Muli e Walter Cusina.        

 
Paolo Borsellino aveva trascorso le u ltime ore prima 

dell attentato a Villagrazia  d i Carini, dall onorevole Giuseppe 
Tricoli, amico del magistrato fin dai tempi dell Università. Con 
lui due dei tre figli e la moglie Agnese.  

La villa si trova a poca d istanza dal luogo in cui il 23 
maggio era stato ucciso Giovanni Falcone e confina con una 
casa d i proprietà dei Borsellino. La famiglia del giudice, 
quell anno, non ci era andata a passare le vacanze per motivi d i 
sicurezza..  

Erano le 11 quando Borsellino arrivò a Villagrazia 
con i familiari. Non li aspettavamo

 

raccontò Tricoli a poche 
ore dalla morte del magistrato e del resto Paolo non 
comunicava mai prima le sue visite. Li ho subito invitati a 
pranzare con noi . Paolo era sereno

 

disse ancora Tricoli era 
tranquillo e scherzava. Domani doveva partire per la Germania, 
motivi d i lavoro. Non so altro, anche con 
me era estremamente riservato .  

Alla fine del pranzo Borsellino 
riposò un poco. Poi, alle 16,40, avvisò gli 
uomini della sua scorta d i prepararsi. 
Salutò la moglie e i figli. Ci siamo abbracciati

 

ricordò Tricoli!, 
gli ho augurato buon viaggio . Anche in questo caso il giudice 

non aveva comunicato preventivamente la sua destinazione. 
Tricoli apprese la notizia, mezz ora dopo, dalla televisione.  



Quando ho sentito che c era stata un esplosione a 
Palermo mi si è gelato il sangue. Fino all u ltimo ho sperato che 
non fosse lu i. Agnese e i due figli erano in giard ino con mia 
moglie, io ero ammutolito, non sapevo che fare. Poi, 
all improvviso, è entrata un amica dei ragazzi: C è stato un 
attentato! . Agnese si è alzata d i scatto, poi ha chiesto a mia 
moglie d i accompagnarla a casa della suocera. Aveva capito 
tu tto .  

Dopo l uccisione d i Falcone

 

ricorda ancora 
l onorevole Paolo era distrutto. Era 
come se gli avessero ucciso un 
fratello. E poi aveva dovuto 
raccogliere sulle sue spalle 
un eredità morale che tu tti gli 
attribuivano, ma che era anche 
pesante da sopportare . Nonostante 
i pericoli ed i problemi d i una vita blindata, Borsellino non 
perse mai la sua serenità d animo.  

Durante il pranzo l amico gli aveva chiesto: Come 
fai a non avere paura, a continuare, malgrado tu tto, ad avere 
fiducia nella gente? . Aveva risposto con sorriso bonario: Sono 
cattolico, credere nell umanità per me è un dovere .         

  
Via D'Amelio, cronaca di una strage  

Era il 19 luglio del 1992: alle 17,47 i primi lanci d i 
agenzia dettero la notizia di un attentato a Palermo. 

Il primo lancio 
d'agenzia parlava genericamente 
d i un attentato, compiuto a 
Palermo nei pressi della fiera del 
Mediterraneo. Dava la notizia 
della morte d i almeno quattro 
persone, forse molti feriti.  

Era un pomeriggio d i una domenica afosa e 
sonnolenta, che da quel momento d iventò convulsa, frenetica, e 
soprattutto tristemente indimenticabile.  

Alle 17:47 giunse quel primo annuncio che gettò il 
paese nel dramma d i una nuova, violentissima sfida alle 
istituzioni democratiche: nell'esplosione d i un'automobile 
imbottita d i tritolo era rimasto coinvolto il giudice Paolo 
Borsellino, procuratore aggiunto d i Palermo. L'esplosione era 
avvenuta in via D'Amelio, dove vivevano la madre e la sorella 
del magistrato.  

Lo scenario, uno scorcio d i Beirut: il manto stradale 
sconvolto per duecento metri, l'ed ificio 'sventrato', con muri 
lesionati, infissi di balconi e finestre divelti fino al quinto piano.  



Poco dopo le 18, la conferma: Borsellino era rimasto 
ucciso insieme con cinque agenti d i 
scorta. Le agenzie spiegarono che il 
corpo del magistrato, completamente 
carbonizzato, con il braccio destro 
troncato d i netto, giaceva nel cortile 
del palazzo. Erano passati neanche 

due mesi dall assassinio d i Giovanni Falcone.  

Siamo in guerra

 

commentò il sindaco d i Palermo 
Aldo Rizzo dobbiamo prepararci a resistere, non possiamo 
illuderci che questa sia la fine .  

In serata, sfilarono in via 
D'Amelio il ministro dell' Interno Nicola 
Mancino, il capo della polizia Vincenzo 
Parisi, il card inale Salvatore 
Pappalardo. Poi i vertici delle istituzioni 
si riunirono in Prefettura per ricostru ire 
il puzzle d i una giornata convulsa: con il ministro della 
Giustizia Claudio Martelli, oltre a Mancino, c erano i 
responsabili della polizia e dei carabinieri e il capo della Dia.  

Si decise d i adottare misure straord inare e urgenti 
con le quali affrontare l' emergenza antimafia.  

Borsellino ha un forte rapporto con la morte; è 
presente in ogni parte della sua vita. Teme per gli altri, per la 
sua famiglia, per i ragazzi della scorta. E' molto protettivo con i 
suoi collaboratori e con la sua famiglia. Parla spesso della morte 
un po' per scherzarci sopra un po' per ricordarsi sempre che 

non è poi così lontana. "Se muoio adesso, il mio compito l' ho 
svolto".  

Ha visto morire molte persone, uomini d i valore 
morale ed intellettuale e sa benissimo d i non essere esente da 
una fine simile. Eppure a volte scherza con la morte, se ne 
prende gioco, ci ride sopra.  

"Non sono né un eroe né un kamikaze, ma una persona 
come tante altre. Temo la fine perché la vedo come una cosa 
misteriosa, non so quello che 
succederà nell' aldilà. Ma 
l' importante è che sia il coraggio 
a prendere il sopravvento... Se 
non fosse per il dolore di lasciare 
la mia famiglia, potrei anche 
morire sereno".  

C'è una frase 
ind imenticabile d i Paolo Borsellino, la sua replica grande e 
nitida alla polemica sui "professionisti dell'antimafia": "Non ho 
mai chiesto di occuparmi di mafia. Ci sono entrato per caso. E poi ci 
sono rimasto per un problema morale. La gente mi moriva attorno". 
La gente mi moriva attorno: un problema morale. E' detto con 
una semplicità ed una precisione assolute.        



   
Giovanni Falcone lavorava 

con perfetta coscienza che la forza del 
male, la mafia, lo avrebbe un giorno 
ucciso.  

Francesca Morvillo stava 
accanto al suo uomo con perfetta 

coscienza che avrebbe condiviso la sua sorte.   

Gli uomini della scorta proteggevano Falcone con perfetta 
coscienza che sarebbero stati partecipi della sua sorte.   

Non poteva ignorare, e non ignorava, Giovanni Falcone, l' estremo 
pericolo che correva, perché troppe vite di suoi compagni di lavoro e di 
suoi amici sono state stroncate sullo stesso percorso che egli si 
imponeva.   

Perché non è fuggito, perché ha accettato questa tremenda 
situazione, perché non si è turbato, perché è stato sempre pronto a 
rispondere a chiunque della speranza che era in lui?   

Per amore! La sua vita è stata un atto d'amore verso 
questa sua città, verso questa terra che lo ha generato.   

Perché se l' amore è soprattutto ed essenzialmente dare, per 
lui, e per coloro che gli sono stati accanto in questa meravigliosa 
avventura, amare Palermo e la sua gente ha avuto e ha il significato di 
dare a questa terra qualcosa, tutto ciò che era ed è possibile dare delle 
nostre forze morali, intellettuali e professionali per rendere migliore 
questa città e la patria a cui essa appartiene.   

Qui Falcone cominciò a lavorare in modo nuovo.  

E non solo nelle tecniche di indagine. Ma anche 
consapevole che il lavoro dei magistrati e degli inquirenti doveva 
entrare sulla stessa lunghezza d'onda del sentire di ognuno.   

La lotta alla mafia (primo problema da 
risolvere nella nostra terra, bellissima e 
disgraziata) non doveva essere soltanto una 
distaccata opera di repressione, ma un 
movimento culturale e morale, anche 
religioso, che coinvolgesse tutti, che tutti 

abituasse a sentire la bellezza del fresco profumo di libertà che si 
oppone al puzzo del compromesso morale, dell' indifferenza, della 
contiguità, e quindi della complicità.   

Ricordo la felicità di Falcone, quando in un breve periodo 
di entusiasmo, conseguente ai dirompenti successi originati dalle 
dichiarazioni di Buscetta, egli mi disse: "La gente fa il tifo per noi".   

E con ciò non intendeva riferirsi soltanto al conforto che 
l'appoggio morale della popolazione dà al lavoro del giudice.   

Significava soprattutto che il nostro lavoro, il suo lavoro, 
stava anche sommovendo le coscienze, rompendo i sentimenti di 
accettazione della convivenza con la mafia, che costituiscono la sua 
vera forza. (...) 

Sono morti tutti per noi, per gli ingiusti, abbiamo un 
grande debito verso di loro e dobbiamo pagarlo, continuando la loro 
opera...dimostrando a noi stessi e al mondo che Falcone è vivo".  




